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Benvenuto tra noi, Dio Bambino!
Donaci occhi nuovi, entra nei cuori
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Benvenuto tra noi, Dio Bambino! Ti accogliamo nella
fredda nostra terra, senza troppa enfasi, carichi

come siamo solo della nostra povertà. Ti accogliamo
come possiamo, alla buona, senza formalismi e senza
pompa. Tanto tu ti adatti facilmente e non fai certo com-
plimenti…

Ci vergogniamo tantissimo, ma dopo duemila anni
non siamo in grado di offrirti qualcosa di meglio, ri-
spetto alla stalla in cui nascesti un tempo. Purtroppo ci
accorgiamo che, nonostante tutti i nostri sforzi, la so-
stanza del nostro cuore è rimasta sempre spoglia e po-
vera, né possiamo camuffarla più di tanto, perché tu di
certe cose te ne intendi  e sai scrutarci in profondità: è
impossibile prenderti in giro… Scusaci per questo odore
di stalla, di cui ancora il nostro cuore non si è del tutto
liberato. Nonostante tutti i nostri tentativi di liberar-
cene, l’asino e il bue che sono dentro di noi continuano
a puzzare di ignoranza e presunzione che, messe as-
sieme, formano proprio una miscela esplosiva…

A questo si aggiunge la grande paura che ci pervade
per questa pandemia, che da quasi un anno non ci lascia
in pace e ha sconvolto le nostre abitudini di vita.

Sentiamo il freddo dei fratelli che ci hanno lasciato per
via di questo terribile virus, avvertiamo che i nostri rap-
porti interpersonali sono spesso carichi di sospetto e ti-
more, ci sentiamo in balìa di qualcosa che abbatte le
nostre sicurezze e mette a nudo la nostra fragile creatu-
ralità. Tu vieni a condividere anche tutto questo, perché
ti sei fatto simile a noi in tutto, fuorché nel peccato.
Vieni a caricarti delle nostre debolezze e di tutte le paure
che ci portiamo dentro. In te siamo certi di ottenere una
liberazione e nuove energie per andare avanti. 

Benvenuto tra noi, Dio Bambino! Scuotici dal torpore
che ci pervade e spronaci a proseguire nel cammino dei
credenti-redenti, che si lasciano salvare da te e guidare
alla verità della vita. Donaci occhi nuovi per vedere la
realtà di bisogno che c’è attorno a noi e verso la quale
siamo chiamati ad offrire un servizio di carità. Fa’ che
possiamo adorarti con lo stesso cuore di Maria, tua e no-
stra Madre, contemplando la tua divina umanità e la tua
umana divinità. Entra nei nostri cuori e conducili verso
la comunione col Padre tuo e nostro, con l’energia
d’amore dello Spirito Santo.

Mario Cascone

E scusaci se dopo Duemila anni ti accogliamo ancora in una stalla



Esserci sempre. Perché i malati «non hanno bisogno
di essere compatiti, ma di sapere che non sono soli,

che tu sei lì per loro». 
Non ho avuto dubbi durante l’elevato numero di malati

Covid-19, quando ancora non si conosceva nulla di que-
sto virus e mi dicevano che era pericoloso, che era bene
stare lontano. 

Ho sentito il bisogno di lasciarmi coinvolgere in que-
sta delicata missione. Ho chiesto l’autorizzazione alla
Direzione, ho partecipato al corso di vestizione e sve-
stizione della tuta protettiva e delle misure di informa-
zione e prevenzione igienico-sanitarie e sono entrato
nei reparti Covid. 

Come sacerdote non c’è un posto migliore dove vorrei
essere. Sono diventato compagno di viaggio di chi è
solo, al di là del credo religioso. In corsia è un’espe-
rienza straziante e cerco di portare speranza per soste-
nere i malati. Li ho visti tutti e tanti, compresi i miei
confratelli ricoverati, e tanti li ho accompagnati fino al-
l’ultimo attraverso le preghiere, le Benedizioni e il Sa-
cramento dell’Unzione degli Infermi quando è stato
possibile. 

Qualche giorno fa un paziente aveva paura di essere
intubato. Mi ha chiesto di pregare intensamente per lui
e di andarlo a trovare spesso. I suoi occhi imploravano
aiuto e sostegno. Non dimenticherò mai quegli occhi
pieni di paura e di speranza.

A differenza della scorsa primavera, ora avverto nei
malati un senso di scoraggiamento: hanno una maggiore
consapevolezza della malattia, e molta paura della soli-

tudine e delle morte. 
È come se si sentissero soffocare da un cerchio che si

stringe sempre più intorno a loro. Per questo è impor-
tante esserci, entrare nel dolore e nella paura dei malati
e prendersene cura con amore. 

Anche il personale è al limite, soprattutto nelle terapie
intensive. 

Gli operatori sanitari hanno bisogno di sentirsi appog-
giati e sostenuti; non si sentono eroi ma professionisti
che fanno con impegno e dedizione il loro lavoro. Per-
cepisco che non avvertono più il riconoscimento da
parte della gente che li ha sostenuti nei mesi scorsi. E
così mi dedico anche a loro. Mi cercano per parlare. E
occorre anche dare un senso all’impotenza di chi, no-
nostante abbia fatto di tutto, si sente sconfitto di fronte
alla morte di un paziente. 

E il prendersi cura riguarda anche le famiglie che
cerco in qualche modo di rasserenare. 

Spesso mi dicono: “Don, gli dia una parola di conforto
da parte nostra, gli dica che tutti a casa lo stiamo aspet-
tando”. Chi soffre ha bisogno di sostegno. La fede si
esprime attraverso la preghiera e i sacramenti, ma so-
prattutto attraverso la concretezza delle nostre azioni. 

Sabato scorso, celebrando come ogni settimana la
messa in cappella ho detto: “Siamo già arrivati alla se-
conda Domenica d’Avvento e mai come in questa situa-
zione stiamo imparando che il Natale è concretezza, è
prendersi cura di un Dio che si fa bambino per noi e ha
bisogno delle nostre cure e del nostro amore. Come
questi nostri pazienti.”

Nel reparto Covid a fianco dei malatiin
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Pensando al Natale vorrei esprimere una duplice
speranza. 

Anzitutto che i pazienti costretti a trascorrerlo in
ospedale lo vivano con la maggiore serenità possibile.
In questo tempo prevale la sofferenza di quelli che sono
colpiti gravemente dal Covid-19, delle persone ricove-
rate in terapia intensiva, di quelle che non ce l’hanno
fatta, dei loro cari, del personale stremato dalla fatica.
Sicuramente loro meritano la nostra vicinanza spirituale
e il nostro accompagnamento nella preghiera. 

Ma è anche vero che il Covid-19 ha causato anche
ferite silenti a volte non riconosciute, in mezzo a questa
realtà noi dobbiamo essere strumenti di guarigione
prendendoci cura di ogni fratello, con la delicatezza
e amore.

Questa esperienza ci ha cambiati tutti. È un’espe-

rienza di fraternità, di autentica vicinanza, di dialogo e
di ascolto. 

Voglio ringraziare a nome mio e della Diocesi in par-
ticolare tutti gli anestesisti, i primari, i medici e gli in-
fermieri con i quali sto condividendo un’esperienza dalla
quale comunque emergono aspetti positivi, cioè che ci
sono persone che hanno messo a rischio la loro vita per
aiutarne altre.

Chi nel cammino della vita ha acceso anche soltanto
una fiaccola nell’ora buia di qualcuno non è vissuto in-
vano. (Santa Teresa di Calcutta).

Giorgio Occhipinti
Direttore Ufficio Pastorale 

della Salute

e vicino ai sanitari e ai familiari

La testimonianza del cappellano del “Giovanni Paolo II”
tra coloro che hanno bisogno di cure e d’amore come il Dio 

che si fa bambino per noi



Aiutare e sostenere i fratelli nel bisogno
Il buon Natale della famiglia Caritas 
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Domenico e Raffale parlano fitto
con Concetta. Si scambiano

idee sulle lasagne al forno e i con-
torni di patate, pensano a come uti-
lizzare al meglio la grossa donazione
di biscotti e tonno in scatola. 

Come in tutte le famiglie, anche in
quella della Caritas, si sta prepa-
rando il menu di Natale. 

E, come in ogni casa, il direttore
Domenico e i responsabili del Ri-
storo San Francesco si stanno inge-
gnando per mantenere viva una
tradizione e una consuetudine che la
pandemia ha riformulato in nega-
tivo.

In questo Natale 2020, tra i tanti
“non si può” imposti dal Covid, non
si potrà organizzare il pranzo del 25
dicembre al Ristoro di San France-
sco. Ma la Caritas non potrà nem-
meno lasciare nella solitudine le
tante persone spaventate e oppresse
dai lutti, dalla malattia, dalla perdita
del lavoro, dall’angoscia per una
normalità ancora lontana da immagi-
nare. Forse questa è la cifra di un Na-
tale che sarà inevitabilmente mesto:
continuare a stare accanto alle fragi-
lità mentre le circostanze ci impon-
gono le distanze, coltivare coesione
mentre si sviluppa la pianta della se-
gregazione.

Per Natale le persone abitual-
mente assistite dal Ristoro di San
Francesco potranno ritirare
d’asporto il proprio pranzo e consu-
marlo a casa, con la prudenza e la re-
sponsabilità che anche il nostro
vescovo ha raccomandato nello svol-
gimento delle attività caritative. 

Ma per alleggerire la pesantezza di
un Natale diverso da tutti gli altri che

abbiamo vissuto, in un periodo che
ci costringe a farci piccoli come il
Dio che nasce, porteremo con noi la
consapevolezza del grande lavoro
fatto durante questi mesi di emer-
genza per testimoniare la presenza e
l’efficacia dell’agire della Chiesa lo-
cale. 

Il nostro Buon Natale sarà sapere
che oltre 150 volontari si sono messi
a disposizione della Caritas per aiu-
tare i fratelli nel bisogno, che centi-
naia di aziende, associazioni, club
service e privati cittadini hanno do-
nato denaro o beni materiali per ve-
nire incontro ai bisogni dei più
deboli, che grazie a uno sforzo col-
lettivo che ha coinvolto anche i Co-
muni, si è rafforzata la rete tra il
terzo settore e il pubblico. 

Solo pochi numeri: la Caritas da
marzo ad oggi ha distribuito oltre
250 tonnellate di derrate alimentari
e prodotti per l’igiene intima e della

casa. Durante la prima e la seconda
ondata le famiglie aiutate in diocesi
sono state circa 3.500, per un totale
di quasi 10.000 persone che com-
prendevano anche 2.500 minori. La
mappa dei bisogni ha visto in cima
alle richieste quelle relative alla casa
e alle utenze, ma parecchie domande
d’aiuto hanno riguardato l’ambito
alimentare e l’acquisto di bombole
del gas e tablet per consentire la di-
dattica a distanza. Ancora molte fa-
miglie, che prima della pandemia
erano sconosciute ai servizi Caritas,
si rivolgono ai centri ascolto. L’ulte-
riore chiusura di queste settimane e
la riduzione di lavoro per ristoranti,
bar, alberghi, negozi in cui molti ra-
gusani lavorano, anche in maniera
informale e saltuaria, è destinata ad
aggravare i bisogni di diversi nostri
concittadini. Con questa consapevo-
lezza sappiamo che non sarà un
buon Natale, ma che, nel dono di
ogni alba ricevuta che perpetua il
Natale in ogni giorno dell’anno,
dobbiamo lavorare perché lo diventi. 

Vincenzo La Monica

Continuare a stare accanto alle fragilità 
mentre il Covid ci impone le distanze
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e profondo della notte di Betlemme
C’è agitazione crescente attorno a Natale. L’ombra

della pandemia si allunga su un giorno che sarà
inevitabilmente diverso da quelli precedenti. Diverso in
ciò che non è l’essenziale.

La pubblicità intensifica la pressione perché, ad avviso
degli esperti, in tempi difficili e incerti questa sofisticata
comunicazione può produrre un effetto tranquillizzante.

C’è un diffuso timore, in parte comprensibile, di non
riuscire a comperare o fare qualche cosa che si faceva
prima. Si ripresenta, senza scadere in moralismi, il con-
fronto tra l’avere e l’essere, tra il dominare e il custodire,
tra il possedere e il donare.

C’è chi prevede reazioni per gli spostamenti degli
orari delle Messe della notte di Natale che, come tutte le
messe, non sono assembramenti vocianti bensì assem-
blee oranti e pensanti. Qualcuno in una agitazione eco-
nomica e politica, che i media si impegnano a rendere
ancor più turbolenta, richiama seppur frettolosamente
la dimensione spirituale del Natale.

Il richiamo affiora imprevisto in un luogo dove si usano
a ben altri linguaggi e tra le crepe di un diffuso pensiero
orizzontale. A una lettura attenta, quell’aggettivo sem-
bra accennare al senso della vita, della sofferenza, della
festa. Non va dunque scartato, qualcuno lo raccoglie e
lo trasforma in un messaggio educativo e alternativo a
quelli che, sgomitando, occupano grandi spazi nei

media. Scriveva Alberto Monticone, già presidente
dell’Azione cattolica italiana, intellettuale e parlamen-
tare: “Là dove c’è gente che sta insieme in tutte le forme
della solidarietà umana, dal nucleo familiare a quello
della comunità civile sino alla comunità politica, là c’è
un posto, ci sono dei luoghi, dove una persona che ha
scelto il primato dello spirituale, del religioso e dell’ec-
clesiale, può disinteressatamente, senza contropartite,
con amore alla gente, trovarsi a suo agio”.

Hanno oltre 30 anni queste parole ma sembrano
scritte per l’oggi, scritte per un Natale strattonato dai
cambi di colore delle aree contagiate, dall’apertura di
negozi e piste sciistiche, da cenoni più o meno affollati.

Non si tratta di contestare, si tratta piuttosto di com-
piere un’opera di “ossigenazione spirituale”, cioè di su-
scitare domande sul senso ultimo della vita, di far
percepire il mistero dell’uomo, di accompagnare la ri-
cerca della verità e della felicità.

È dunque l’“ossigenazione spirituale” il compito
anche per l’oggi di credenti e pensanti che non aspet-
tano che la tempesta cessi per vivere, ma vivono nel bel
mezzo della tempesta. E nel mezzo della tempesta c’è
Natale, con il respiro sereno e profondo della notte di
Betlemme.

Paolo Bustaffa

Accompagnare la ricerca  della verità e della felicità
è il compito affidato oggi ai credenti



Responsabilità, prudenza, discernimento, sensibilità:
è quanto il vescovo di Ragusa, monsignor Carmelo

Cuttitta, sollecita a tutti i sacerdoti per vivere nel modo
migliore le imminenti festività natalizie, tenuto conto
della «precarietà quadro epidemiologico». Il vescovo è
intervenuto all’indomani del ritorno dell’intero territo-
rio della Diocesi a zona gialla. In una lettera indirizzata
al presbiterio diocesano, il vescovo sottolinea come «la
positività di questa situazione, se, da un lato, consente
alle nostre comunità di ricominciare a riattivare un’atti-
vità pastorale più strutturata, dall'altro richiede a tutti –
pastori e fedeli – di non abbassare la guardia, mante-

nendo un atteggiamento di vigile prudenza, tenendo
conto che la pandemia non è finita e il virus ancora cir-
cola: ce lo ricordano l’alto numero di contagiati e le vit-
time che ancora piangiamo, tra le quali desidero ancora
una volta ricordare don Romolo Taddei e don Raffaele
Campailla. Li affidiamo, insieme a tutti i defunti a causa
del Covid, alla bontà misericordiosa di Dio». Il vescovo
rimarca quindi che non è «venuta meno la necessità di
navigare a vista, tenuto conto della precarietà del quadro
epidemiologico», e fornisce alcune indicazioni pratiche
che si rifanno anche al protocollo firmato tra il Governo
italiano e la Conferenza episcopale. 

1. Le Messe vengano celebrate regolarmente, secondo le disposizioni vigenti; venga curata
in particolare – tenuto conto della situazione – la ripresa della celebrazione delle Messe
domenicali dei bambini.
2. Le celebrazioni previste per la notte di Natale, la sera del 24 dicembre, nonché tutte le
altre celebrazioni serali, devono concludersi entro le 21:30, per consentire ai fedeli di
ritornare a casa entro le 22.
3. Possono aver luogo in Chiesa l’Adorazione eucaristica comunitaria e la celebrazione delle
Novene.
4. Durante il periodo natalizio e nel giorno dell'Epifania non avranno luogo processioni di
alcun tipo, neanche informali e all'interno della chiesa.
5. È possibile celebrare i battesimi, le prime confessioni e le prime comunioni.
6. La catechesi e le altre attività pastorali di gruppi, movimenti e associazioni, possono essere
svolte in presenza oppure online, secondo la prudente valutazione della situazione.
7. Considerata la loro grande fragilità, continua ad essere sospesa la visita a casa di anziani
e malati – da parte dei presbiteri o dei ministri straordinari – per portare loro l'eucaristia,
a meno che non si tratti di amministrare l’unzione degli infermi in caso di necessità.
8. In considerazione della necessità di non creare assembramenti e occasioni di incontro che
potrebbero favorire la circolazione del virus, per quest'anno si evitino tutte le iniziative
devozionali e ludico-ricreative ordinariamente organizzate durante le feste natalizie (feste,
tombolate, mostra di presepi, presepi viventi, serate di fraternità, etc).
9. Le chiese, come sempre, rimarranno aperte, insieme agli uffici parrocchiali: ricordo a
tutti l'importanza, nel tempo forte dell'Avvento, di accostarsi al sacramento della riconci-
liazione; i pastori, dal canto loro, facciano di tutto per assicurare – con tutta la sicurezza –
che i fedeli vi possano accedere.
10. L'attività caritativa prosegue, garantendo, al fine dell’asporto, l’accesso solo a una
persona per volta e sempre con l’utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, anche per
l’attività di consegna dei generi di prima necessità a domicilio.

in
   8

Na
tal

e d
i lu

ce 
e d

i sp
era

nz
a

L’essenzialità e la sobrietà di quest’anno
opportunità per andare all’essenziale
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«Queste indicazioni – sottolinea il vescovo – vengono
affidate al vostro prudente discernimento e alla vostra
sensibilità di pastori, che conoscete in modo peculiare
e approfondito le singole realtà in cui operate».

In conclusione, monsignor Cuttitta, invita tutti a con-
siderare attentamente il fatto che, «sebbene quest’anno
il Natale non possa essere vissuto nel modo consueto a
cui siamo abituati, le circostanze in cui ci stiamo tro-
vando possono senz’altro aiutare le nostre comunità a
concentrarsi sulla sostanza dell’evento della Incarna-
zione: ciò significa adoperarsi per trasformare l’essen-
zialità e la sobrietà, che dovranno contraddistinguere
particolarmente le feste di quest’anno, in opportunità

propizia per una accoglienza e meditazione più profonda
del mistero del Verbo di Dio, che nasce fragile per
venire a salvare dall’interno la fragilità della nostra
umana condizione; una fragilità che la pandemia sta
abbondantemente e dolorosamente facendo uscire allo
scoperto. Nel rinnovarvi la mia vicinanza, affido tutta la
nostra comunità diocesana – conclude monsignor Cut-
titta – alla onnipotente debolezza del Bimbo di
Betlemme e, nel salutarvi con affetto, auguro a voi e alle
vostre comunità di vivere in modo pieno e fruttuoso –
anche se diverso – questi giorni, in cui Dio, nostra unica
speranza, viene sulla Terra».

Il vescovo ci invita ad accogliere e meditare
in profondità il mistero dell’Incarnazione
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Che anno il 2020! Ci ha investito con tutta la viru-
lenza di una pandemia terribile che si è portata via

più di sessantamila connazionali, una primavera segnata
dalle immagini della colonna degli autocarri militari con
il triste carico di salme di persone morte in solitudine,
senza il sollievo di una carezza o di un abbraccio.

Ed invero questa pandemia oltre a incuterci la paura
della morte ci ha tolto il conforto, la gioia del contatto,
il piacere di guardarci in volto, limitando la visione ai soli
occhi che si, saranno lo specchio dell’anima, ma non
rendono la serenità del sorriso o il piacere dell’espres-
sività del viso.

Il rilassamento estivo, l’errata illusione di una ritrovata
vita di relazione è stato pagato a caro prezzo con l’arrivo
dell’autunno.

Territori che durante la cosiddetta “prima ondata”
erano sostanzialmente indenni, come il nostro, hanno
vissuto in diretta l’incubo della pandemia, quelle che in
primavera erano notizie di cronaca, realtà vissuta “de re-
lato”, sono diventati in modo brutalmente concreto co-
noscenti, amici, parenti che ci hanno lasciato in silenzio
nel giro di qualche settimana …   

Lo scoramento ci ha indotto, anzi costretto, alla pru-
denza e la prudenza ha pagato.

Come promesso dalle autorità che invitavano e obbli-
gavano al distanziamento fisico il numero dei contagiati
è diminuito e con esso l’incidenza della mortalità, ma
adesso arriva Natale e tutto si rimette in gioco?

Ritengo sia stato un errore comunicativo grave quello
di incentivare atteggiamenti “virtuosi” durante l’au-

tunno con la chimera di una maggiore libertà nel periodo
festivo. La frase più volte ripetuta “facciamo un sacrificio
oggi per poter vivere un Natale sereno” ha alimentato
l’illusione di un sogno che ovviamente non poteva avve-
rarsi… pena il ripetersi dell’errore estivo.

Ma poi, diciamocela tutta, la pandemia, come tutte le
emergenze, come tutte le catastrofi, induce a trovare
nelle cose il nocciolo di verità, obbliga a mettere da parte
le frivolezze, gli orpelli che oramai inghirlandano la no-
stra vita quotidiana in omaggio alla religione del con-
sumo. E allora possiamo anche discutere dell’orario
della messa, della chiusura dei ristoranti, delle limita-
zioni agli spostamenti, dell’obbligo o meno della ma-
scherina per i babbo natale, ma tutto questo cosa toglie
e cosa aggiunge al mistero del Dio che sceglie di farsi
Uomo per soffrire con lui e redimerlo?

Mi si dirà che il Natale è anche un momento magico
per i piccoli che resteranno delusi, ebbene io credo che,
contrariamente a quello che immaginiamo noi adulti, i
bambini sono molto più attenti agli affetti che alle mani-
festazioni esteriori, basterà dirgli che quest’anno c’è da
fare un piccolo sacrificio per tutelare i nonni, tutti i
nonni, e sono certo che loro capiranno, forse più e me-
glio degli adulti.

La saggezza dei nostri antenati esprimeva in modo la-
pidario il semplice rapporto esistente tra le esigenze pri-
marie e quelle secondarie “Primum vivere, deinde
filosofare”; parafrasando: “primum vivere, deinde …”
festeggiare!

Vito Piruzza

Costretti a mettere da parte gli orpelli
godiamoci il mistero della Notte Santa
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Io del Natale 2019 ricordo ogni sospiro e ogni respiro.
Tutte le parole che ci dicemmo con i miei figli, Fran-

cesca nella mia stanza a guardare e scegliere foto antiche
dei nonni, le cornici messe a loro, i pomeriggi lunghi in-
sieme e il mio dispiacere per qualcuno che avrei voluto
e che non c’era, quel qualcosa che mi sfuggiva. E poi la
mia amica Maria che adesso non vive più da settembre,
accanto al mio letto con il suo regalo nelle mani e le fo-
cacce fumanti nel piatto e le sue dita sui capelli nel vezzo
tipico che aveva, mentre si guardava allo specchio sul ca-
pezzale e il suo sfuggire nella fretta che la perseguitava
e che adesso non può più avere. E il sole alla finestra
della cucina, con i mandarini sbucciati di mattina, il caffè
nella tazza Illy mentre io e mia figlia non ci guardavamo

negli occhi per pudore sottaciuto ma eravamo felici che
fossimo con la badante tanto amata che friggeva calamari
dorati per il pranzo. E i nostri pomeriggi lenti e sonnac-
chiosi, e il mio prendere medicine per resistere, e la sof-
ferenza per ogni cosa che avevo e che anche mancava.
Mio figlio sul divano, il braccio sugli occhi, il suo la-
sciarci da sole madre e figlia finalmente. E poi il trionfo
di anelletti in crosta come nel Gattopardo, le arancine
col ragù marrone, il biancomangiare di crema con le
mandorle abbrustolite, i regali stavolta insolitamente ri-
cevuti. La gioia. L’amore che volevo esistesse. E adesso?
Adesso?

Letizia Dimartino

Il Natale 2019 che sfuma nei ricordi
La gioia e l’amore che volevo esistesse

Tremo un poco al rientro: l’androne è semibuio, la
scala larga in un chiarore di rossa candela che va

spegnendosi ai piani più alti. Le vetrate dagli spicchi
multicolori che di giorno, ai raggi del sole, proiettano
lampi da caleidoscopio selle pareti scrostate e le ingen-
tiliscono e tingono di lucide pennellate, sono ora come
spente e ombre si acquattano dietro e i rami degli alberi
nell’orto sbattono contro di esse in un mulinello di vento
improvviso che viene dal mare, dalla notte fonda, notte
di natale che mette paura. Salgo veloce, trattengo il re-
spiro, e mi aggrappo alla inferriata arricciata; mi appog-

gio al muro e guardo in alto il soffitto trasparente: una
luna sola e lontana naviga fra le nuvole veloci e lancia sa-
ette di spada, d’acciaio, fin qui sulle scale. Ma la porta si
apre e mi calmo: un odore di piatti gustosi, un vociare
di allegre risate, di toni più alti, un presepe accovacciato
fra due esili divani mi accolgono come in largo sorriso.
E chiudo la porta alle spalle, alle ombre notturne, ai ru-
mori sottili, al tintinnare di vetri, al fruscio di un bosco
nato in un orto, così, improvvisamente in una notte di
Natale.

Letizia Dimartino

Una porta che si chiude alle spalle 
sulle ombre e i rumori della notte



Patris corde – “Con cuore di padre”, è il titolo della lettera
apostolica di papa Francesco in occasione del 150. anni-

versario della dichiarazione di San Giuseppe quale patrono
della Chiesa universale, emanata proprio l’8 dicembre
scorso. 

È stata quasi una sorpresa per molti, davvero inaspettata,
ma tanto desiderata da tutti coloro che hanno una costante
frequentazione col santo Patriarca. 

Un testo dedicato tutto alla paternità, quella vera ed auten-
tica che esercitò Giuseppe sul figlio di Dio, Gesù. 

«Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chia-
mato in tutti e quattro i Vangeli “il figlio di Giuseppe”», è
l’incipit della lettera. 

«La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli
fu lo sposo di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, si pose

al “servizio dell’intero disegno salvifico”, come afferma San
Giovanni Crisostomo». 

Papa Francesco, in linea e in continuità con i suoi prede-
cessori, condivide alcune «riflessioni personali su questa
straordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di
ciascuno di noi»; infatti, scrive Bergoglio: «Dopo Maria,
Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel Magi-
stero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo» e ciò per ap-
profondire «il messaggio racchiuso nei pochi dati tramandati
dai Vangeli per evidenziare maggiormente il suo ruolo cen-
trale nella storia della salvezza». 

Il testo, come dicevamo, mette in luce la paternità di San
Giuseppe alla quale ogni paternità dovrebbe modellarsi pro-
prio in questo tempo in cui essa è in crisi o deformata. 

San Giuseppe, il padre amato, padre nella tenerezza, nel-
l’obbedienza, nell’accoglienza; il padre lavoratore dal corag-
gio creativo; il santo chiamato a essere l’ombra del Padre,
sono questi i sette temi con i quali papa Francesco ci pre-
senta la figura dello Sposo della Vergine Immacolata alla luce
dei Vangeli e della sapienza biblica dell’Antico e del Nuovo
Testamento.

Scopo di questa Lettera Apostolica, conclude papa Fran-
cesco, «è quello di accrescere l’amore verso questo grande
Santo, per essere spinti a implorare la sua intercessione e
per imitare le sue virtù e il suo slancio. Infatti, la specifica
missione dei Santi è non solo quella di concedere miracoli e
grazie, ma di intercedere per noi davanti a Dio». 

Un anno propizio «per implorare da San Giuseppe la grazia
delle grazie: la nostra conversione». Per il perfetto consegui-
mento del fine preposto gioverà molto il dono delle Indul-
genze che la Penitenzieria Apostolica elargisce durante
l’Anno di San Giuseppe. Si concede, infatti, il dono di spe-
ciali Indulgenze fino all’8 dicembre 2021, tempo nel quale
ogni fedele sull’esempio del santo Carpentiere possa raffor-
zare quotidianamente la propria vita di fede nel pieno com-
pimento della volontà di Dio. 

I fedeli avranno così la possibilità di impegnarsi, con pre-
ghiere e buone opere, per ottenere con l’aiuto di San Giu-
seppe conforto e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e
sociali che oggi attanagliano il mondo contemporaneo. 

Avremo un anno per san Giuseppe, ma sarà soprattutto un
anno con san Giuseppe, vicino a noi con cuore di padre.

Paolo Antoci

Un anno insieme con San Giuseppe 
padre di Gesù e custode della Chiesa

Patris corde “Con cuore di padre” 
è il titolo della lettera apostolica di papa Francescoin
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Fino all’8 dicembre 2021, grazie allo speciale
Anno di San Giuseppe indetto da Papa France-

sco, i fedeli di ogni parte del mondo potranno rice-
vere l’indulgenza plenaria. 

Confessione sacramentale, comunione eucaristica
e preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre
sono le consuete condizioni richieste per lucrare
l’indulgenza, in vista della quale la Penitenzieria
apostolica – nel decreto che accompagna la lettera
apostolica “Patris Corde” – ha disposto modalità
precise.

Si concede l’indulgenza plenaria, nel dettaglio:

• a quanti mediteranno per almeno 30 minuti la
preghiera del Padre Nostro, oppure prenderanno
parte a un ritiro spirituale di almeno una giornata
che preveda una meditazione su San Giuseppe;
• a coloro i quali, sull’esempio di San  Giuseppe,

compiranno un’opera di misericordia corporale o
spirituale;
• a quanti reciteranno il Rosario, nelle famiglie e
tra fidanzati;
• a “chiunque affiderà quotidianamente la  propria
attività alla protezione di San Giuseppe e ogni fedele
che invocherà con preghiere l’intercessione dell’Ar-
tigiano di Nazareth, affinché chi è in cerca di lavoro
possa trovare un’occupazione e il lavoro di tutti sia
più dignitoso”;
• ai fedeli che reciteranno le Litanie a San Giu-
seppe (per la tradizione latina), oppure l’Akathistos
a San Giuseppe, per intero o almeno qualche sua
parte (per la tradizione bizantina), oppure qualche
altra preghiera a San Giuseppe, propria alle altre
tradizioni liturgiche, “a favore della Chiesa
perseguitata ad intra e ad extra e per il sollievo
di tutti i cristiani che patiscono ogni forma di
persecuzione”.

Come ricevere l’indulgenza plenaria
nell’anno speciale di San Giuseppe
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La Natività del Signore nell’arte pittorica della Diocesi di Ragusa
a cura di Giuseppe Antoci

L’Adorazione 
al Bambino 
dei Pastori e dei Magi
La raffigurazione della Natività di Gesù è uno dei temi

più noti e diffusi nella produzione artistica di tutti i
tempi e di tutti gli stili. Le diverse raffigurazioni si possono
raggruppare in due temi fondamentali: l’Adorazione dei
Pastori e l’Adorazione dei Magi, che, nella rappresenta-
zione popolare del Presepe vengono poi fusi insieme.

Entrambi i temi hanno origine dai racconti evangelici e
precisamente dai Vangeli di Luca e Matteo. In Luca 2, 1-
20, si parla infatti di alcuni pastori che, durante la notte,
ricevono dagli angeli l’annuncio della nascita del Salvatore
e si recano in fretta a Betlemme dove “trovarono Maria e
Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia”. 

È interessante notare che da qui nasce il termine prese-
pio, derivato dalla parola latina “praesepium” che indica
proprio la mangiatoia. In Matteo 2, 1-12 si parla invece dei
Magi, misteriosi personaggi, che vengono dall’Oriente per
adorare il Re dei Giudei, condotti da una stella a Be-
tlemme, lo riconoscono nel Bambino e gli offrono preziosi
doni in segno di omaggio. 

L’ispirazione dei vangeli apocrifi
Tuttavia osservando le numerose raffigurazioni della Na-

tività e mettendole a confronto con i racconti evangelici si
può notare la presenza di numerosi particolari che risul-
tano assenti nei Vangeli. 

La rappresentazione artistica infatti fin dai primi tempi
ha integrato le essenziali e scarne notizie sulla nascita di
Gesù forniteci dai Vangeli canonici con quelle ben più
ampie e ricche di particolari che si trovano negli scritti
apocrifi. 

Un caso curioso è rappresentato dalla presenza del bue
e dell’asino accanto alla mangiatoia divenuti ben presto
elementi insostituibili di ogni rappresentazione della Na-

tività; li ritroviamo già in un bassorilievo nel coperchio del
sarcofago marmoreo di Adelfia, ritrovato nelle catacombe
di S. Giovanni di Siracusa e risalente al IV secolo. Com’è
noto, i Vangeli non parlano di questi animali ma ci dicono
solo che il Bambino venne deposto in una mangiatoia; è
invece l’ apocrifo vangelo dello Pseudo-Matteo (14,1) che
ci racconta che venne adorato da un bue ed un asino come
adempimento della profezia di Isaia (1,3) in cui si dice che
il bue ha riconosciuto il suo proprietario e l’asino la grep-
pia del suo padrone e della profezia di Abacuc (3,2) in cui
si dice Dio si sarebbe manifestato “tra due animali”. 

In realtà la profezia di Isaia non ha niente a che vedere
con l’argomento dato che si riferisce al fatto che Israele
non riconosce il proprio Dio mentre gli animali cono-
scono il proprio padrone. Tanto meno era appropriata la
profezia di Abacuc, infatti il testo su cui si è basato lo
Pseudo Matteo, che era versione latina dall’originale
greco, conteneva un errore di traduzione: l’originale “in
mezzo a due età” era stato tradotto “in mezzo a due ani-
mali” a causa della somiglianza dei due termini in greco,
che aveva ingannato il traduttore. 

Alla tradizione apocrifa appartiene pure la raffigurazione
del luogo in cui avrebbe trovato riparo la Vergine per met-
tere al mondo Gesù, che nei vangeli non viene precisato:
nei racconti di origine orientale è una grotta, mentre in
quelli di origine occidentale è una stalla. 

Un particolare curioso si trova ancora nel vangelo dello
Pseudo-Matteo che mette insieme le due tradizioni soste-
nendo che Gesù venne partorito in una grotta ma dopo tre
giorni, insieme a Maria e Giuseppe si trasferì in una stalla
dove venne deposto nella mangiatoia. 
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La Natività nelle chiese della
nostra Diocesi

Nelle chiese della nostra Diocesi la
più antica testimonianza del culto
verso questo mistero della vita di
Gesù si ha a Chiaramonte Gulfi, nel
Santuario di Maria SS. di Gulfi,
dove esiste un altare dedicato proprio
alla Natività, davanti al quale si sa-
rebbe fermato in preghiera San Gre-
gorio Magno nel corso di una visita
fatta alla chiesa. Si tratta però solo di
una pia tradizione non suffragata da

alcun dato storico; tuttavia l’altare de-
dicato alla Natività esiste realmente e
gli storiografi locali del sec. XIX affer-
mano che sopra di esso si vedevano
ancora, ai loro tempi, antiche raffigu-
razioni di angeli che glorificavano Dio
per la nascita del Salvatore. 

Nella stessa chiesa, oggi collocato
nella sacrestia, si conserva (1) un di-
pinto su tela della seconda metà del
secolo XVIII, con la raffigurazione
della grotta con Maria, Giuseppe e
il Bambino Gesù, che anticamente

veniva utilizzato come paliotto per de-
corare l’altare della Natività, nei
giorni di festa. Si tratta tuttavia del-
l’adattamento di un dipinto di origine
profana con raffigurata una scena di
paesaggio che, con molta probabilità,
insieme agli altri due paliotti della
stessa chiesa faceva parte dell'arreda-
mento di una sala di una dimora nobi-
liare, decorata da sopraporte dipinte
da un anonimo paesaggista di prove-
nienza napoletana, secondo il gusto
naturalistico tipico del secolo XVIII.

1

Ed ancora di origine apocrifa è la caratteristica raffigu-
razione di S. Giuseppe nelle sembianze di un vecchio
con la barba bianca, il Proto-vangelo di Giacomo infatti,
riprendendo una tradizione apparsa intorno al IV secolo
per escludere ogni  intervento di Giuseppe nella gravi-
danza di Maria, ci racconta che la giovinetta Maria, per vo-
lere del Sommo Sacerdote venne data in sposa al vecchio
Giuseppe, già vedovo e con figli. 

Di fonte apocrifa è infine la raffigurazione dei Magi
come tre Re, il racconto evangelico infatti non precisa

quanti fossero ma, sulla base dei doni che offrono a Gesù:
oro, incenso e mirra, il loro numero è stato fissato in tre e
così sono stati sempre raffigurati, tranne che in una rara
pittura del IV secolo nelle catacombe di Domitilla a Roma
in cui ne sono raffigurati quattro.

Il Vangelo armeno dell’infanzia di Gesù li descrive ad-
dirittura come tre fratelli, tutti e tre re, indicandone anche
i nomi: Melkon, re dei Persiani, Gaspar, re degli Indi e Bal-
thasar, re degli Arabi che si erano messi in viaggio con un
seguito imponente dalle regioni dell’Oriente guidati da
una stella che li precedeva.

Dall’altare all’interno del Santuario di Gulfi 
alle opere più recenti di Fiume e Di Natale 
una panoramica delle opere e degli artisti 

che raffigurano le scene narrate nei Vangeli



È evidente infatti come la scena della
Natività, pur collocata al centro del di-
pinto, è stata aggiunta in un momento
successivo, probabilmente in occa-
sione del dono del dipinto alla chiesa.
Essa infatti, oltre ad essere attribui-
bile ad una mano meno felice, è com-
pletamente fuori contesto rispetto alla
scena che si svolge attorno, dato che
gli altri personaggi raffigurati non se
ne curano minimamente. I tre uomini,
seduti nei pressi della grotta, nell’at-
teggiamento tipico degli sfaccendati,
vengono piuttosto attirati dalle pro-
sperose forme di una contadina che
passa per la strada portando un gran
cesto di frutta in testa .Sempre a
Chiaramonte Gulfi, nella cappella
del SS. Sacramento della chiesa
madre di Santa Maria La Nova, si
possono ammirare i due dipinti raffi-
guranti l’Adorazione dei Pastori (2)
e l’Adorazione dei Magi (3), che
provengono dalla distrutta chiesa del
Monastero benedettino di Santa Ca-
terina e sono stati dipinti, a metà del
XVIII secolo, dal pittore chiaramon-
tano Simone Ventura.

Nel primo dei due dipinti l’artista ha
riprodotto fedelmente l’Adorazione
dei Pastori di Sebastiano Conca di-
pinta nel 1720, a Roma, per il cardi-
nale Ottoboni ed oggi conservata al
Paul Getty Museum di Los Angeles;
tale opera ebbe grande successo
presso i numerosi allievi della bottega
del grande pittore romano che lo ri-
proposero nelle loro opere. Probabil-
mente il Ventura poté vederne una

riproduzione presso lo studio del suo
maestro, il palermitano Olivio Sozzi
che a sua volta era stato allievo del
Conca a Roma. Il soggetto raffigurato
è tipico delle rappresentazioni della
Natività e presenta i pastori che, av-
vertiti durante la notte da una visione
di angeli, si recano ad adorare il Bam-
bino Gesù. L’omaggio dei pastori si
svolge all'interno di un edificio clas-
sico in rovina secondo lo stile tipico
del presepe napoletano del ‘700,
segno dell’interesse per l'archeologia
seguito ai ritrovamenti di Pompei ed
Ercolano, ma segno anche teologico
della venuta di Cristo; il vero Dio che
soppianta gli antichi culti pagani.
Degno di nota è poi l’abbigliamento
dei pastori e delle donne, che ripete le
fogge tipiche dei costumi dell’epoca
fornendoci uno spaccato di vita popo-
lare della metà del secolo XVIII.

L’altro dipinto, che raffigura l’Ado-
razione de Magi, fa pendant con
quello dell’Adorazione dei Pastori, di
cui condivide l’ambientazione all’in-
terno di un edificio classico in rovina.
In questo caso il pittore Simone Ven-
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tura si è ispirato ad un dipinto di
Carlo Maratta, conosciuto probabil-
mente attraverso la riproduzione a
stampa di Nicolas Dorigny. In esso è
raffigurato l’episodio raccontato dal
vangelo di Matteo che ha come prota-
gonisti i Magi, enigmatici personaggi,
che intraprendono un lungo viaggio
dall'Oriente per venire ad adorare il
Bambino Gesù; con vesti sontuose ed
attributi regali, inginocchiati in segno
di adorazione, offrono il loro omaggio
e i preziosi doni al Bambino che, in
braccio alla Madre, ricambia alzando
la mano in segno di benedizione. 

Nella chiesa di S. Agata ai Cappuc-

cini, a Ragusa, si trova la più antica
tra le raffigurazioni della Natività a noi
pervenute; si tratta di un dipinto su ta-
vola recante la data 1520 ma in realtà
risalente alla seconda metà del XVI
secolo che raffigura (4) l’Adora-
zione dei pastori. L’opera proviene
da una antica chiesa, situata presso il
fiume Irminio, che i Frati Cappuccini
avevano officiato fino al 1604 quando,
ottenuta dal vescovo di Siracusa la
chiesa di S. Agata, vi trasferirono la
loro comunità. Lo storico Rocco Pirri
dice che in occasione del trasferi-
mento, i frati si portarono dietro una
immagine “famosissima” della Nati-

vità di Nostro Signore che si venerava
nella chiesa e che probabilmente è
proprio questo dipinto. L’ignoto au-
tore si è ispirato ad un disegno di
Marco Pino, pittore manierista di ori-
gine senese attivo a Napoli a metà del
secolo XVI; da questo disegno, oggi
conservato al Louvre, fu ricavata nel
1568, una stampa dall’incisore fiam-
mingo Cornelis Cort, che venne suc-
cessivamente diffusa in Italia,
ispirando numerose opere oggi con-
servate in diverse chiese della peni-
sola. Rispetto all’incisione da cui è
tratto, il dipinto di Ragusa si caratte-
rizza soltanto per la sostituzione di
uno dei pastori adoranti, in basso al
centro, con il volto di un frate, proba-
bilmente S. Francesco, inserito per
volontà committenti Cappuccini allo
scopo di onorare la devozione del
Santo fondatore e del loro ordine alla
Natività del Signore. Al centro della
composizione si trova la Madonna in
adorazione del Bambino, mentre in-
torno si muovono un gran numero di
personaggi fortemente caratterizzati.
Queste caratteristiche compositive
collocano il dipinto nel filone della
pittura tardo-manierista, preannuncio
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della stagione pittorica barocca, dove
l'artificio, il dinamismo e la comples-
sità della scena fino all'eccesso diven-
tano elementi caratterizzanti.

Nella vicina chiesa di San Tommaso,
già S. Maria di Valverde si trova, un
altra Adorazione dei pastori che il pit-
tore Pietro Quintavalle, nel 1858, ha
tratto dalla stampa di un messale set-
tecentesco che riproduceva un’opera
del pittore danese Abraham Bloema-
ert, oggi conservata al museo del Lou-
vre a Parigi. Caratteristica di questo
dipinto è la luce che promana dal

Bambino, adagiato sulla mangiatoia al
centro del dipinto, ed illumina tutti
coloro che gli stanno attorno; chiaro
rimando alle parole “Veniva nel
mondo la luce vera, quella che illu-
mina ogni uomo” riportate nel Pro-
logo del Vangelo di Giovanni, che
viene letto proprio durante la S.
Messa del giorno di Natale.

Agli inizi del secolo XIX, e precisa-
mente al 1801, risale una bella tela del
pittore palermitano Tommaso Pol-
lace, (5) conservata nella chiesa delle
Anime Sante del Purgatorio, sem-
pre a Ragusa, con una originale raffi-
gurazione del tema della Natività, in
cui la Madonna mostra il Bambino
Gesù a San Giuseppe che, inginoc-
chiato in adorazione, esprime con
questo gesto, di accogliere non un
bambino qualunque, ma il Figlio di
Dio venuto sulla terra. 

Ancora a Ragusa, alla Natività è de-
dicato l’altare del transetto destro
della chiesa Cattedrale di San Gio-
vanni Battista dove, entro una fa-
stosa cornice di stucchi rococò opera
dei fratelli Giuseppe e Gioacchino
Gianforma (1777), si trova un grande
dipinto raffigurante (6) l’Adorazione
dei pastori, dipinto da un ignoto pit-
tore della metà del secolo XVIII che,
si è ispirato all’Adorazione dei pastori
di Sebastiano Conca, la stessa ripro-
dotto da Simone Ventura nella chiesa
di S. Maria la nova di Chiaramonte
Gulfi. Qui però l’autore, dovendo rea-
lizzare una pala d’altare di grandi di-
mensioni e di formato diverso rispetto
all’originale, ha dato maggiore verti-
calità alla composizione rendendo più
imponente la figura della Vergine
Maria, che troneggia al centro del di-
pinto nell’atto di mostrare il Bambino
ai pastori, accorsi ad adorarlo e ad of-

frirgli i loro doni. Nella scena inoltre
è stato introdotto un nuovo personag-
gio, un “pastore” inginocchiato che
offre una gallina, in sostituzione delle
figure della donna col bambino poste,
nell’originale del Conca, nei pressi
della mangiatoia. 

Nella vicina chiesa dell’Ecce
Homo (7) la Natività si trova raffigu-
rata a Ragusa, in una vetrata poli-
croma posta nella finestra del
transetto sinistro dove l’artista ro-
mano Duilio Cambellotti, che la rea-
lizzò nel 1956, ha rappresentato la

Madonna inginocchiata in adorazione
del Bambino posto nella mangiatoia,
vegliata dallo sguardo attento e pre-
muroso di San Giuseppe che sta die-
tro, appoggiato al suo caratteristico
bastone. 

Ancora (8) una vetrata policroma,
realizzata nel 1939 dall’artista torinese
Benedetto Ducato e appartenente ad
una ciclo raffigurante diversi episodi
biblici, si trova nella chiesa del Beato
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Clemente Marchisio di Ragusa; in
essa il Bambino Gesù troneggia al
centro della scena su un alta mangia-
toia e con le braccia aperte accoglie i
pastori venuti ad adorarlo e offrirgli i
loro poveri doni.

Sempre a Ragusa, nella chiesa di S.
Antonio Abate, all’interno castello
di Donnafugata, si trova (9) un pic-
colo quadro con la raffigurazione-
dell’Adorazione dei Pastori; ancora
una volta si tratta della riproposizione
di un dipinto famoso: l’Adorazione
dei Pastori di Pietro da Cortona, con-
servata nella Cattedrale di Cortona e
riprodotta più volte nelle stampe che
ornavano i Messali e i Breviari del se-
colo XVIII. 

A Comiso, alla Natività del Signore
è dedicato un altare nella chiesa di
Santa Maria delle stelle con un (10)
grande dipinto raffigurante ancora
una volta l’Adorazione dei Pastori che
porta la firma del pittore Ludovico
Svirech e la data del 1778. Lo Svirech
è un pittore di cui non sappiamo la
provenienza; di probabile origine
d’Oltralpe è residente a Catania e ha
operato nella Sicilia Sud Orientale nel
secondo Settecento. In questo di-
pinto domina la figura della Madonna

che, collocata al centro, tiene in brac-
cio il Bambino scambiando con Lui
uno sguardo pieno di tenerezza men-
tre attorno si dispongono gli altri per-
sonaggi, il cui atteggiamento
manifesta lo stupore per la scena che
si presenta ai loro occhi.

Sempre a Comiso, nella chiesa
della SS. Annunziata, si trovano
altre due opere legate al Natale: (11)
Natività, dipinta da Salvatore
Fiume nel 1983 e collocata in una

delle pareti del presbiterio, ed una
(12) Adorazione dei Magi, firmata
dal pittore Silvestro Azzarelli che la
dipinse nel 1739, collocata su un altare
della navata di sinistra. Il dipinto di
Fiume si caratterizza per la figura be-
nedicente del Bambino che si trova
sulla mangiatoia all’interno di una
stalla, circondato da Giuseppe, Maria
e tre pastori, con abiti di foggia orien-
tale, inginocchiati in adorazione,
mentre una donna, scalza e con lunghi

9

10
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capelli neri, si sporge verso di Gesù,
con atteggiamento implorante, segno
dell’umanità sofferente che attende la
salvezza.

Più accademico e di fattura più mo-
desta risulta invece il dipinto di Azza-
relli, pittore che conosciamo solo per
la firma lasciata in quest’opera, ispi-
rata certamente ad una stampa raffi-
gurante una Adorazione dei Magi di
autore Fiammingo del XVII secolo,

come indicano alcuni particolari di
gusto esotico: i due cammelli del se-
guito dei Magi, il levriero con cui gio-
cano i paggi e la foggia
dell’abbigliamento del re africano. Il
quadro ospita in basso un ovale con la
raffigurazione di San Vito circondato
da una iscrizione che allude al pos-
sesso di reliquie di tale Santo; inoltre
le sue dimensioni erano originaria-
mente minori ed ha subito l’aggiunta

di alcune strisce di tela in cui è stato
ampliato il disegno per essere adat-
tato alla collocazione attuale.

Alla fine del secolo appena tra-
scorso risale un ultima raffigurazione
della Natività, conservata nella chiesa
madre di Maria SS. Annunziata e
San Giuseppe a Giarratana, opera
dell’artista ragusano Giovanni Di Na-
tale che la dipinse nel 1997. Il tema è
sempre quello (13) dell’Adorazione
dei Pastori ambientata in questo caso
all’interno di una grotta in cui la Ma-
donna e San Giuseppe mostrano
Gesù a due donne ed un uomo venuti
ad adorarlo; una delle donne porta un
vaso di terracotta, “la giarra” em-
blema del paese, che ,raffigurato sullo
sfondo dietro il caratteristico muretto
“a secco”, riceve la benedizione dal
santo Bambino. 

12
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Ragusa, Vittoria, Comiso, Acate,
Chiaramonte Gulfi e Santa Croce

Camerina: sono state le tappe che
hanno visto il vescovo, monsignor Car-
melo Cuttitta, presiedere la preghiera
mariana del Rosario per i malati di
Covid e il personale sanitario. Un modo
attraverso il quale il vescovo e l'intera
Diocesi di Ragusa hanno voluto dimo-
strare vicinanza alle realtà dichiarate
zona rossa e che più hanno sofferto per
la pandemia. 

Si è trattato di un’iniziativa certa-
mente bella e importante, che ha aiutato
ad affrontare questo difficile momento
con la forza della fede e con la fiduciosa
certezza che la potente intercessione
della Vergine Maria potrà liberarci da
questa tremenda pandemia.
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Il Santo Rosario con il vescovo
nelle realtà più colpite dal Covid

13/11/2020 - Ragusa, Cattedrale San Giovanni Battista

11/12/2020 - Chiaramonte
Santuario Maria SS. di Gulfi

18/12/2020 - Santa Croce Camerina
San Giovanni Battista 

20/11/2020 - Vittoria 
S. Maria delle Grazie

04/12/2020 - Acate
San Nicolò di Bari

27/11/2020 - Comiso
Santuario dell’Immacolata



Dal primo novembre scorso, ho ini-
ziato il mio servizio di accompa-

gnamento dei giovani che si preparano
a seguire il Signore e a servire la Chiesa
nel ministero ordinato. 

Sin da subito ho sperimentato tanta
accoglienza e affetto, da parte di tutta la
comunità del Seminario. Una comunità
piccola, in riferimento al numero degli
attuali membri (otto in tutto), ma
grande in riferimento all’importanza
che riveste per il futuro della nostra
Chiesa diocesana. 

Il seminario non è tanto una struttura
o un edificio, ma una comunità formata
da pietre vive, da fratelli che, sperimen-

tando la bellezza della vita comune, si
educa e cresce nella dimensione
umana, spirituale ed intellettuale, la-
sciandosi plasmare dall’azione dello
Spirito Santo per formare nel cuore di
ciascuno il cuore di Cristo.

Dal 21 novembre a causa della pande-
mia, i giovani del nostro seminario, che
ordinariamente risiedono nel seminario
dell’arcidiocesi di Palermo insieme ad
altri giovani provenienti da altre tre dio-
cesi della Sicilia, si sono trasferiti nella
nostra casa diocesana del Seminario, in
attesa che la situazione epidemiologica
migliori e che permetta il ritorno a Pa-
lermo. 

Questo ci ha permesso, di poter vi-
vere la vita comune in una dimensione
più ristretta, e ancora più familiare. In
quanto il piccolo numero permette una
maggiore conoscenza reciproca e una
maggiore interazione tra tutti. Tutto
ciò è stato provvidenziale poterlo vivere
all’inizio del mio servizio, favorendo
una più veloce e intensa integrazione e
comunione nella comunità. 

Le settimane vissute insieme sono vo-
late, alternando momenti di vita fra-
terna a momenti di spiritualità e di
preghiera, a momenti di studio e di
ascolto delle lezioni online della Fa-
coltà Teologica di Sicilia. 

Per quanto mi riguarda sono all’inizio
di un’esperienza entusiasmante che, se
da un lato mi rende consapevole di
avere una grandissima e delicata re-
sponsabilità, dall’altro mi rende sereno
e fiducioso nel sapere che questa re-
sponsabilità è condivisa, seppur in di-
verse modalità e specificità, non solo
dalla comunità educante dei formatori
del seminario di Palermo, ma da tutti i
miei confratelli sacerdoti e dal nostro
Pastore, il Vescovo Carmelo. Mi rende
sereno la certezza che è lo Spirito Santo
che guida la storia dei singoli e della co-
munità e che nella comunione e nella si-
nergia di tutti il Signore ci forma e ci
guida perché possiamo non solo com-
prenderlo ma seguirlo e amarlo nella
sua Chiesa e nel mondo intero.
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La comunità del Seminario 
cuore del Presbiterio
Una casa comune 
dove abitare con Gesù

La fraternità è il fondamento di un sevizio 
autentico e gioioso alla Chiesa



Mi sento di ringraziare tutti, il Ve-
scovo per la fiducia e la stima nell’affi-
darmi un compito così delicato e
importante, ma anche i confratelli pre-
sbiteri, dei quali mi sento il rappresen-
tante ma non il sostituto, e da cui mi
sento sostenuto non solo spiritual-
mente con le preghiere, l’affetto e la
stima, ma con la partecipazione fraterna
e paterna nell’accompagnare i giovani
seminaristi. 

La comunità presbiterale ha infatti un
ruolo fondamentale e strutturale nel
cammino educativo e formativo dei gio-
vani seminaristi. Il cammino di forma-
zione dei presbiteri, che certamente ha
un momento di particolare e speciale

intensità negli anni di Seminario, con-
tinua in maniera ordinaria in tutta la vita
del presbitero.

Seminario e presbiterio sono chia-
mati per natura a vivere un rapporto di
reciprocità. Se il presbiterio è in un
certo qual modo il frutto del seminario,
possiamo dire anche che il seminario è
il frutto del presbiterio. Infatti, come le
vocazioni germogliano nella vivacità
delle comunità ecclesiali che testimo-
niano in modo significativo, con coe-
renza ed entusiasmo, la vita del
Vangelo, così i giovani seminaristi tro-
vano nel presbiterio la comunità che li
plasma e li forma attraverso la testimo-
nianza della vita di fede e di carità fra-

terna e missionaria.
Questa fraternità nella fede sarà non

solo un elemento della vita del futuro
presbitero, ma il fondamento di un se-
vizio autentico e gioioso alla Chiesa,
fatto non da singolo ma da membro di
una famiglia, la famiglia del presbiterio.

Il presbiterio allora diventa ed è la
“casa comune” dove abitare insieme tra
confratelli, con Gesù, per servire la
Chiesa sua sposa.

Mentre saluto tutti con affetto e gra-
titudine, chiedo di pregare per la comu-
nità del seminario e per i singoli giovani
che in essa si preparano al ministero or-
dinato.  

Gianni Mezzasalma

La formazione passa anche attraverso la testimonianza
della vita di fede e di carità fraterna e missionaria
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La canonica della basilica di Maria
SS. Annunziata si rifà il look. Nella

chiesa comisana sono stati avviati i la-
vori di sistemazione degli uffici parroc-
chiali e dei locali della canonica (con
due appartamenti riservati agli alloggi
dei sacerdoti), il saloncino, i locali che
ospiteranno l’archivio. Il progetto, pre-
disposto dall’architetto Giovanni
Gatto, è stato finanziato al 75 per cento
con i fondi dell’8 per mille. Per il resto
si utilizzeranno delle economie della
parrocchia.

I lavori permetteranno un utilizzo più
razionale dei locali parrocchiali. Una
sacrestia piccola sarà realizzata in cor-
rispondenza dell’altare sinistro. La
stanza che ospitava la sede provvisoria
del museo (e che, in precedenza, era
utilizzata come deposito) sarà destinata
alla preparazione della celebrazione li-
turgica: vi si conserveranno i paramenti
liturgici, calici, pissidi, patene, le ostie
sacre e il vino, incensieri e ostensori.

Una novità: essa sarà collegata agli
altri locali parrocchiali ed alla sacrestia
“grande” che conserva un prezioso mo-
bile ligneo. Dal lato destro della chiesa
è situato l’ingresso all’ufficio parroc-
chiale, anche se l’accesso usuale av-
verrà da corso Vittorio Emanuele. Dalla
strada si accederà ad un grande locale
open space, crocevia per le altre aree
della canonica e gli uffici parrocchiali.
Dalla sacrestia si accede agli apparta-
menti destinati ai sacerdoti: la canonica
sud (prospiciente corso Vittorio) sarà
destinata ad alloggio per i sacerdoti e
sarà previsto anche un piccolo soppalco
per gli ospiti; il secondo (prospiciente
via Canonico Flaccavento e via Nicola

Cabibbo), invece sarà la nuova sede del
museo e degli archivi e sarà dotato di un
ascensore (o piattaforma elevatrice). I
lavori hanno permesso di mettere in si-
curezza i locali, eliminando le infiltra-
zioni di umidità, realizzando nuovi
servizi, impianti idrici ed elettrici, cli-
matizzazione. Per i pavimenti sono
state utilizzate le antiche cementine,
mentre sono state rimosse le tracce di
alcune ceramiche, inadatte ai luoghi,
utilizzate durante dei lavori negli anni
’70 nel secolo scorso.

Dalle canoniche si dà accesso anche
al campanile ma anche ad un terrazzino.
Qui, eliminate alcune superfetazioni
del XX secolo, si è ricavata un’area gra-
devole al servizio dei locali parrocchiali,
che domina dall’alto il centro storico di
Comiso. «I lavori renderanno più fun-

zionali i locali al servizio della liturgia –
spiega il parroco, don Gino Alessi – e
quelli destinati alle attività parrocchiali.
Dalla chiesa si potrà accedere alla sa-
crestia e al museo e dalla sacrestia il sa-
cerdote raggiungerà l’altare
attraversando il transetto».

«Questi lavori – aggiunge l’architetto
Giovanni Gatto – restituiscono funzio-
nalità ai locali parrocchiali e permet-
tono di salvaguardare l’intero
immobile. Siamo contenti del risultato
ottenuto che permette un uso razionale
e funzionale degli spazi al servizio delle
celebrazioni liturgiche e delle attività
parrocchiali».

I lavori sin concluderanno a gennaio
2021.

Francesca Cabibbo

in
   27DIOCESI

Resi più sicuri e funzionali i locali
della basilica Annunziata di Comiso

Saranno completati a gennaio i lavori che riguardano
canonica, uffici, saloncino e archivio
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Nasce www.unitinellasperanza.it, ambiente digitale che raccoglie e ri-
lancia le buone prassi proposte dalle diocesi italiane, offre contributi

di riflessione e approfondimento, condivide notizie e materiale pastorale.
L’iniziativa, promossa dalla Segreteria Generale della Cei nel solco del pro-
getto nato in primavera, intende dare testimonianza viva che quello attuale
resta un tempo di speranza. 

Per i cristiani soprattutto le grandi sfide si affrontano così, si legge nella
nota dell’Ufficio nazionale per le Comunicazioni sociali della Cei, “Uniti a
Gesù e tra di loro”: «In questo modo ogni dubbio può sfociare in una sco-
perta, ogni dolore può diventare un insegnamento, ogni paura può trasfi-
gurarsi nella più solida speranza. È questo l’orizzonte cui tende il nuovo
sito appena pubblicato: una piattaforma di condivisione nella speranza cri-
stiana». Uniti nella speranza, dunque, per disegnare percorsi che parlano
di rinascita, di comunità che, seppure con fatica, continuano a progettare
con creatività un’appartenenza autentica che il sito vuole valorizzare, nella
fecondità della partecipazione. 

Pasti caldi alla locanda del Sacro Cuore

Si è celebrata lo scorso 30 marzo,
nella Cattedrale di San Giovanni

Battista, la solenne messa crismale,
presieduta dal vescovo monsignor
Carmelo Cuttitta, che  non si era po-
tuta tenere il giorno del Giovedì
Santo per le restrizioni imposte dai
decreti sulla pandemia. A concele-
brare i sacerdoti della Diocesi. Du-
rante la celebrazione, sono stati
benedetti gli oli (olio del crisma, dei
catecumeni e degli infermi) e i sa-
cerdoti hanno rinnovato le pro-
messe del loro ministero. «La
situazione che si è venuta a creare –
ha ricordato il vescovo nell’omelia –
ci ha scosso profondamente. L’epi-
demia che ci ha improvvisamente
colpito ha lasciato dietro di sé una
scia di sofferenza, che non potremo
dimenticare, ma anche una scia di

luce, che permetterà alla memoria di
non cadere preda della tristezza. Ab-
biamo visto tanto bene, tanto corag-
gio, tanta generosità, tanta
solidarietà, tanta creatività, soprat-
tutto abbiamo visto crescere il senso
di affidamento a Dio e la comunione
tra noi». Il vescovo ha auspicato che
la celebrazione di questo rito non
rappresenti «una semplice ripresa»
ma indichi il cammino di una nuova
strada da percorrere. Poi, rivolgen-
dosi ai sacerdoti che hanno preso
posto nella cattedrale rispettando le
norme del distanziamento, ha ricor-
dato come la gente abbia «bisogno
della nostra paternità» e ha invitato
i presbiteri, i diaconi e i consacrati
«ad amare la Chiesa» e, in partico-
lare, la «nostra Chiesa in cammino».

Uno spazio digitale con le buone prassi
Con coraggio e uniti nella speranza

Il Consultorio familiare
di Ragusa intitolato a
don Romolo Taddei

Il Consultorio familiare di ispirazione cri-
stiana di Ragusa è stato intitolato al fon-

datore don Romolo Taddei. La decisione è
stata assunta all’unanimità dal direttivo del
Consultorio, consapevole della preziosa
eredità pastorale e culturale ricevuta dal suo
fondatore e come primo segno della volontà
di preservarla e continuare a renderla fe-
conda. «Don Romolo ci ha lasciati il 19 no-
vembre scorso e nel giorno del suo funerale
– scrive il Consultorio – abbiamo sentito
forte l’affetto, la gratitudine e la stima dei
tanti ragusani e non solo che nei lunghi anni
del suo impegno pastorale lo hanno cono-
sciuto. Animato da una fede semplice ma
profonda, sostenuto dalla convinzione che
la famiglia resta il cuore della comunità ec-
clesiale e umana, gli ha dedicato con umiltà
ma con passione tutte le sue energie fisiche
e intellettuali, fondando il Consultorio fa-
miliare di ispirazione cristiana di Ragusa
che ha diretto per oltre 40 anni. Ha avuto a
cuore soprattutto le coppie di fidanzati e di
sposi per le quali ha scritto e pubblicato nu-
merosi libri e alla cui formazione ha dedi-
cato tanta parte del suo tempo e delle sue
competenze di uomo di fede, di pedagogista
e di psicoterapeuta». 
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L’oratorio Spazio celebra i suoi 43 anni
regalandosi un nuovo progetto formativo

L’8 dicembre scorso l’oratorio Spazio ha celebrato il suo 43. anniversario
di fondazione. Don Salvatore Mercorillo e gli educatori dell’oratorio

hanno pubblicato sul web una lettera indirizzata agli amici e “familiari” di Spa-
zio. «Vogliamo ricordare e celebrare questo anniversario – scrivono – in un
momento e in un modo inusuale…virtuale ma vero, con la mente e il cuore al
tempo passato, al presente che ci orienta violentemente verso il domani, il fu-
turo. Abbiamo pronto un progetto formativo nuovo e luminoso, al ritmo con
i segni dei tempi che ci promettiamo e ripromettiamo di riconoscere e di gu-
stare insieme e con la competenza di amici esperti. Il nostro presente, allora,
è sempre proiettato verso il futuro… perché la luce è sempre in cammino…
per non rimanere al buio, a ciondolare dietro il branco delle tradizioni e del-
l’indifferenza. Buon cammino a tutti con affetto e speranza di abbracciarci e
riabbracciarci in molti, moltissimi!».

Insediati ad Acate il consiglio pastorale 
e il nuovo consiglio di affari economici

Martedì 8 dicembre, durante la S.
Messa solenne dell’Immacolata,

nella quale i soci di Azione Cattolica
hanno ricevuto le loro tessere di ade-
sione all’Associazione, si sono inse-
diati nella parrocchia S. Nicolò di
Bari di Acate i nuovi organismi di cor-
responsabilità ecclesiale, costituiti
dal nuovo parroco don Mario Ca-
scone. Il consiglio pastorale risulta
formato, oltre che dai sacerdoti, da:
Giovanni Migliore (presidente di
Azione Cattolica); Anna Maria De-
naro (responsabile catechisti); Salva-
tore Maganuco (responsabile

Caritas); Maria Grazia Cilio (presi-
dente “San Vincenzo); Maria Car-
mela Di Bennardo (responsabile
gruppo liturgico); Giuseppe Lo
Surdo (coordinatore gruppo “Rinno-
vamento nello Spirito”); Giovanna e
Salvatore Azzara (pastorale familiare
e corsi pre-matrimoniali), Carmela
Bellomo (corsi pre-battesimali);
Maria Salerno (pastorale dei malati);
Elisa Iacono (adulti di Azione Catto-
lica); Irene Tuccio (giovani di Azione
Cattolica); Alessandra Albani (Azione
Cattolica Ragazzi); Lucia Carnemolla
(consiglio affari economici); Maria
Cammarana, Aurora Muriana e Fran-
cesco Polizzi (scelti dal parroco). 
Il Consiglio per gli affari economici è
composto da: Salvatore Maganuco,
Fedele Ferlante, Maria Cammarana,
Lucia Carnemolla, Claudio Errico,
Massimo Reina.

Via libera al concorso riservato agli in-
segnanti di religione. È stata infatti

firmata dal presidente della Cei, cardinale
Gualtiero Bassetti, e dalla ministra del-
l’Istruzione, Lucia Azzolina, l’intesa in
vista del concorso per la copertura dei
posti per l’insegnamento della religione
cattolica. 

Tra i requisiti di partecipazione «è pre-
vista la certificazione dell’idoneità dioce-
sana, rilasciata dal Responsabile
dell’Ufficio diocesano competente nei
novanta giorni antecedenti alla data di
presentazione della domanda di con-
corso». Il testo ricorda che i posti sono
messi a bando nella singola Regione per
il «personale docente di religione catto-
lica, in possesso del riconoscimento di
idoneità rilasciato dall’Ordinario dioce-
sano, che abbia svolto almeno tre annua-
lità di servizio, anche non consecutive,
nelle scuole del sistema nazionale di
istruzione».

Siglando l’intesa, il cardinale Bassetti
ha ricordato che «il prossimo concorso
costituisce un passaggio importante non
solo per la stabilizzazione professionale
di tanti docenti, ma anche per la dignità
dello stesso insegnamento, frequentato
ancora oggi – a 34 anni dall’avvio del
nuovo sistema di scelta – da una larghis-
sima maggioranza di studenti». Il cardi-
nale ha poi rinnovato «la stima e la
vicinanza dei Vescovi italiani agli inse-
gnati di religione che, con passione e
competenza, accompagnano il cammino
di crescita delle ragazze e dei ragazzi di
oggi». 

Il nuovo concorso si terrà a circa dicias-
sette anni dalla prima, e finora unica, pro-
cedura bandita nel febbraio 2004.

Siglata l’intesa 
per il concorso

degli insegnanti 
di religione



Entra nel vivo la preparazione della 49. Settimana Sociale
che si terrà a Taranto dal 21 al 24 ottobre 2021, sul tema

“Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro e futuro. #tut-
toèconnesso”. La Diocesi di Ragusa, insieme alle altre dio-
cesi del Sud Italia, ha avviato un cammino sinodale e
partecipativo con l’obiettivo di dare un contributo a Ta-
ranto2021 in termini di analisi e di propositività.

Le comunità parrocchiali, le associazioni, i gruppi che in-
tendono coinvolgersi in questo cammino preparatorio ed es-
sere protagonisti nella vita della Chiesa italiana, possono
seguire questa semplice proposta:

• Leggere l’enciclica di Papa Francesco “Laudato si” pos-
sibilmente tutta ma almeno la Prefazione ed il capitolo primo;

• Concordare un incontro a gennaio con l’Ufficio dioce-
sano di Pastorale Sociale e del Lavoro, contattando il diret-
tore, Renato Meli (mobile: 3339400991).

• Tenere l’incontro programmato (anche in modalità on-
line) nel quale saranno discusse le tracce contenute nell’In-
strumentum Laboris.

L’Ufficio sintetizzerà le risultanze del lavoro partecipativo
a livello diocesano e il documento che ne scaturirà sarà il con-
tributo della diocesi di Ragusa ai lavori della Settimana So-
ciale.

La proposta quindi è rivolta principalmente alle comunità
parrocchiali, ottima occasione per rivitalizzare la catechesi
in questo tempo di pandemia. Accanto ad esse, associazioni
e gruppi possono offrire il loro contributo di vita ecclesiale
e di pensiero.

Ciò che ispira questa quarantanovesima edizione è senz’al-
tro l’importante enciclica di papa Francesco  “Laudato Si”,
enciclica apprezzata probabilmente più da quanti non hanno
una ispirazione cristiana o religiosa della vita che dai catto-
lici. È quindi il tempo di riappropriarci, come cattolici, della
vasta ed antica tradizione ambientale di cui l’enciclica è una
sintesi coerente ed attualissima, tradizione che parte da
Francesco d’Assisi, cui il Papa ricorre come “esempio bello
e motivante (…) esempio per eccellenza della cura per ciò
che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e
autenticità. E’ il santo patrono di quelli che studiano e lavo-
rano nel campo dell’ecologia, amato anche da molti che non
sono cristiani” (LS, 10).

L’ambiente, quale forte preoccupazione del presente, è
per il credente “uno splendido libro nel quale Dio ci parla e
ci trasmette qualcosa della sua bellezza” (LS, 12).

In adesione alla “lettera” pontificia, i vescovi italiani ci
chiedono di partire dalle risorse ambientali, terra, acqua,
agricoltura, cibo per contrastare ingiustizie e per orientarci
verso quella che papa Francesco ha definito “ecologia inte-
grale”, ambientale, economica, sociale, politica, culturale,
da vivere nella vita quotidiana per difendere il bene di tutti e
guardare al futuro. Il pianeta che speriamo è armonizzare
queste connessioni.

E come le gocce del mare formano l’oceano, così il pen-
siero, lo studio, la vita di ciascuno può contribuire a formare
un’opinione pubblica, comunità, città e nazioni più attente
e rispettose della vita dell’umanità.

Emanuele Occhipinti
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Il pianeta che speriamo
La Diocesi verso la settimana sociale

Avviato un cammino sinodale per offrire 
analisi e proposte a partire dalla Laudato Si

La Settimana Sociale dei Cattolici Italiani si svolgerà
a Taranto dal 21 al 24 ottobre 2021 e avrà come tema
"Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro.
#tuttoèconnesso" In tutte le diocesi procede il lavoro
preparatorio all'evento, alla luce dell'Instrumentum
Laboris presentato il 19 novembre 2020



ARagusa, di fronte alla Quasimodo
è comparso un murales che la dice

lunga sullo stato d’animo dei ragazzi
d’oggi, forse pieni di attività o di cose
da fare o da portare a termine per far
contenti i genitori e i docenti. Si legge:
«Non riempiteci la testa di pensieri al-
trui ma istruiteci a pensare». 

Ad oggi, riusciamo ancora ad ascol-
tare gli alunni o siamo più bravi a
“riempirli” di nozioni e teorie, pur di
completare il programma scolastico
sottostando alle direttive ministeriali?

Indubbiamente è sempre più difficile
educare e formare le nuove genera-
zioni, ma sono proprio loro il nostro fu-
turo, il futuro della nostra città e del
mondo. A noi, e siamo giovani, questa
frase che hanno scritto in maniera
chiara e schietta, fa davvero paura!
Paura, perché abbiamo fallito o non riu-
sciamo più ad essere incisivi e determi-
nanti nelle nostre azioni come un
tempo.

In quante scuole i docenti si fermano
a riflettere sugli alunni a loro affidati?
Quanti di loro hanno scelto questo la-
voro come “missione” e servizio? Sì, è
proprio un servizio alla collettività! Da
formatore, solo se riesco a tirare fuori
il meglio da ogni alunno, far fruttare i
suoi talenti, vederne l’anima e la pro-
fondità, posso veramente garantirgli un

futuro maturo, cosciente e forgiarne un
adulto critico, dandogli gli strumenti
adeguati per affrontare con le giuste re-
sponsabilità il percorso della vita. 

Da sempre si parla di corresponsabi-
lità educativa, nei programmi scolastici
quante volte teniamo in considerazione
un colloquio sano e sincero con le fami-
glie per ogni singolo alunno? Soprat-
tutto in una società dove già le famiglie
vivono problemi seri e schiaccianti.

Un tempo, in ogni scuola era pre-
sente un’équipe con psicologo e peda-
gogista, purtroppo i tagli sconsiderati
non lo consentono più, è vero! Ma a di-
scapito di chi? Di quei giovanissimi che
saranno il nostro futuro... Però poi ri-
maniamo sbigottiti e amareggiati
quando non sappiamo più come argi-
nare un loro grosso problema, o
quando in balia dell’incomprensione o
di delusioni e fallimenti riescono a com-
piere gesti assurdi!

Basta, è già tardi! È chiara la loro ri-
chiesta, vogliono essere ascoltati e aiu-
tati!

Ve lo dicono degli educatori parroc-
chiali che dopo una chiamata singhioz-
zante si son trovati davanti giovanissimi
con il cuore a pezzi perché non riusci-
vano a capirli né genitori, né docenti,
né amici!

Anche questa potrebbe essere alle-

anza educativa, eh no! La scuola è laica,
quindi basta con le collaborazioni con
le parrocchie vicine! Sbagliato, anzi
sbagliatissimo! I gruppi parrocchiali
ancor prima di essere gruppi di laici im-
pegnati nella crescita spirituale di cia-
scuno, sono persone, ognuno con la
propria identità, come a scuola del
resto, dove non scelgo con chi stare,
come fuori in una piazzetta, ma con chi
la classe o il gruppo mi offre, ognuno
con i propri limiti, pregi, difetti, diver-
genze e diversità!

Ragazzi noi ci siamo, e crediamo in
voi, perché siamo stati giovanissimi
anche noi e forse gli adulti spesso di-
menticano proprio quello, a volte è più
importante “riempire il sacco” fino a
farlo strabordare piuttosto che creare
uomini e donne del futuro capaci di
pensare!

Se «insegnare non è riempire un vaso
ma è accendere un fuoco», come diceva
il filosofo cinquecentesco Montaigne, e
«il bambino non è un vaso da riempire
ma una sorgente da lasciar sgorgare»
come c’insegna Maria Montessori, al-
lora è necessario alimentare e tenere
sempre vivo questo fuoco.

Sì! La scommessa è alta, ma la fre-
schezza dell’acqua della sorgente è me-
ravigliosa!

Ciccio, Alessia, Aldo e Simona
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Da un murales il grido dei ragazzi
Vogliono essere ascoltati e aiutati

Una frase-slogan può trasformarsi nell’occasione
di un esame di coscienza per la scuola



Un libro severo sulle donne e soprattutto sulla storia delle
donne oppresse dallo strapotere maschile. È il libro

“Uomini. È ora di giocare senza falli”, opera ultima della
giornalista Tiziana Ferrario, scritto durante il lockdown e
dato alle stampe dall’editrice Chiarelettere.

A Vittoria, nell’ambito delle iniziative della “Giornata in-
ternazionale contro la violenza sulle donne” si è svolto un
importante appuntamento, organizzato dalla rete “Questioni
di genere - La scuola non tratta”, organizzato in collabora-
zione con il Soroptmist Club e con altre associazioni e club
services cittadini. Ospite d’eccezione Tiziana Ferrario che,
via web, in collegamento con più di cento docenti vittoriesi
e rappresentanti della società civile, ha dialogato con gli or-
ganizzatori e risposto alle domande poste dalla docente
Adriana Minardi e dal magistrato Bruno Giordano. 

Il libro di Ferrario è una disamina delle varie situazioni che
si registrano oggi e che, pur se in modo non sempre palese,
celano un maschilismo che condiziona fortemente la vita so-
ciale e la possibilità di carriera ed affermazione professionale
delle donne. 

Ferrario fa una disamina delle varie situazioni in cui si pa-
lesa la “presunta superiorità” pretesa ed attuata dal maschi-
lista: il maschilista in coppia e in famiglia, il maschilista in
ufficio, in politica, nello sport, nel mondo della scienza, del
cinema, della tv, nella Chiesa, ma anche in redazione (luogo
ben noto all’autrice) nell’editoria ed in vari campi. 

Con uno sguardo alla storia ed alla politica (Benito Mus-
solini, Ferdinando Loffredo, il presidente ungherese Orban,
il turco Erdogan, il filippino Duterte, il brasiliano Bordonaro
solo per citarne alcuni) ed uno sguardo alla società contem-
poranea che ancora nel XXI secolo, fatica a trovare una sem-
pre fraintesa parità. Perché se è vero che il suffragio
universale ed altre norme ed agevolazioni favoriscono il
ruolo delle donne nella società e nel mondo del lavoro, è pur
vero che la discriminazione nei loro confronti continua in
mille forme che sempre più spesso si celano tra le pieghe di
comportamenti sociali condivisi.

E poi di vi sono gli uomini che invece hanno agito ed ope-

rano per la parità dei due sessi, come il politico liberale John
Stuart Mill, l’ex presidente Usa Barack Obama, il premier
canadese Justin Trudeau, il vicepresidente della Commis-
sione europea, l’olandese Frans Timmermans, il sociologo
Usa Michael Kimmel, Papa Francesco.

Non solo uomini maschilisti, dunque, ma anche uomini
che, con uno sguardo più acuto e coerente, diventano pre-
ziosi alleati delle donne nella battaglia mai veramente con-
clusa, per l’emancipazione. «Il libro di Tiziana Ferrario mi
ha colpito – spiega Adriana Minardi – perché punta su un’al-
leanza tra uomini e donne per la costruzione di una società
migliore. Mette in evidenza tante situazioni e comportamenti
positivi, racconta di uomini che sono veramente i migliori
alleati delle donne. Quest’alleanza positiva mi sembra il va-
lore aggiunto, la marcia in più, di questo libro».

Francesca Cabibbo

Il maschilismo che esiste e resiste
Ora è tempo di un’alleanza positiva
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Celebrata a Vittoria la Giornata internazionale contro la violenza sulle donne



Oltre i partiti, unite nella battaglia
contro la violenza sulle donne. 

A Scoglitti, le donne appartenenti a
varie forze politiche, alcune delle quali
candidate o impegnate nella prossima
campagna elettorale, hanno dato vita ad
un’azione comune sul tema della discri-
minazione femminile. 

Antonella Iaquez e Katia Ferrara
(entrambe assessore designate da due
dei quattro candidati sindaci attual-
mente in lizza), e altre donne candidate
al consiglio comunale in alcune delle
tredici liste delle quattro coalizioni
(guidate dai candidati a sindaco Salva-
tore Di Falco, Francesco Aiello, Piero
Gurrieri, Salvatore Sallemi), hanno
deciso di incontrarsi via web per stipu-
lare un “patto morale”: l’impegno per
la frazione e quello per difendere e tu-
telare le donne. 

A Vittoria, città sciolta per infiltra-
zioni mafiose e retta da una triade pre-
fettizia da due anni e mezzo, le elezioni
amministrative sono state rinviate a
causa del Covid-19. Si voterà il 15
marzo. 

«Abbiamo voluto superare schemi e
barriere – spiega Antonella Iaquez –
per un obiettivo comune: collaborare
per il bene della nostra frazione. Ci da-
remo una mano, e lo faremo chiunque
sarà eletto. Ma combatteremo anche
contro quelle mani che violentano e uc-
cidono». «È importante che l’iniziativa
sia partita da Scoglitti – aggiunge Katia
Ferrara – siamo sicure che, come
donne, tutte insieme, possiamo fare
qualcosa per la frazione». 

L’iniziativa è stata rilanciata anche sui
social, sulla pagina  facebook “Soste-
niamo Scoglitti” . 

«Queste persone – si legge – hanno
preso un impegno per la loro comunità,
per la loro città. Sono delle persone che
raccolgono le opinioni di tutti, i pen-
sieri di tutti e i suggerimenti di tutti,
perché tutti partecipino alla cura della
nostra città. Oltre ad essere tutto que-
sto, siamo donne. Donne che hanno
preso quest’impegno con diversi par-
titi, con diversi candidati, ma che si
stringono la mano perché l’obbiettivo è
comune per tutte: dare una mano. Nella
giornata dedicata a combattere la vio-
lenza contro le donne, noi vorremmo
dirvi questo: Questo è il giusto modo di
usare le mani. E chi ne conosce altri,
chi delle mani ne fa delle armi, dei
mezzi di supremazia per cercarne la
sottomissione, non è degno di essere
considerato un essere umano».

F.C.

Superare le barriere della politica
La lezione delle donne di Scoglitti
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Stretto un patto di collaborazione
nel solo interesse della frazione



Le elezioni amministrative previste
per il 22-23 novembre sono state

rinviate in tutta Italia a causa del Covid-
19. Appuntamento elettorale rinviato
anche per la città di Vittoria che, a
causa della pandemia, ha visto allun-
garsi a dismisura i tempi del commissa-
riamento, già scaduto a gennaio 2020
e protratto con proroga fino al primo
agosto scorso. L’appuntamento eletto-
rale è stato rinviato e i tre commissari
prefettizi (Filippo Dispenza, Giovanna
Termini e Gaetano D’Erba) stanno
prolungando il loro impegno ammini-
strativo nella città.

Più d’uno ha criticato l’irrituale pro-
lungamento del commissariamento.

Quando il rinvio delle elezioni è stato
annunciato (il governo Musumeci ha
scelto di votare il 15 marzo) tutti i can-
didati avevano già presentato le liste e
persino i manifesti, freschi di tipogra-
fia, erano stati affissi sui muri della
città. Non servirà a nulla. Tutto da ri-
fare. Bisognerà ripresentare le liste e,
nel caso delle civiche, bisognerà ancora
trovare le 400 firme necessarie (per
ciascuna lista) perché possa essere ac-
creditata per le elezioni. La sottoscri-
zione delle firme non sarà necessaria,
invece, per i partiti e movimenti che
hanno già una rappresentanza all’Ars.

Per le elezioni di novembre erano in
lizza quattro candidati sindaco, soste-
nuti da tredici liste. L’impianto po-
trebbe essere confermato, ma non si
escludono anche delle novità.

Questi le liste presentate.
Salvatore Sallemi è sostenuto da tre

liste: Fratelli d’Italia, Diventerà Belllis-
sima e Lega + Sviluppo Ibleo. Sallemi
ha indicato sei assessori su sette:

Rosario Di Geronimo si occuperà di
Istruzione, Nuccia Alboni di Agricol-
tura, Nello Dieli sarà assessore al Per-
sonale, Stefano Frasca è l’assessore allo
Sport, Alfredo Vinciguerra andrà alle
Manutenzioni, Antonella Iaquez sarà
l’assessore alle Problematiche e Svi-
luppo di Scoglitti.

Piero Gurrieri sarà sostenuto da due
liste: 5 Stelle e Città Libera. Gli asses-
sori designati sono Giovanni Lom-
bardo (urbanistica e Lavori pubblici),
Eliana Giudice (Legalità, Cultura e Pari
Opportunità), Isabella Terranova (Bi-
lancio e Programmazione economica),
Peppe Russo, Carmelo Spata.

Francesco Aiello sarà sostenuto da
cinque liste: Città attiva – Aiello sin-
daco, Pd, Partito Socialista, centro

Passi, MDA (Movimento per i Diritti
agricoli). Aiello ha indicato tutti i sette
assessori che faranno parte della sua
giunta: Peppe Fiorellini, Filippo Fore-
sti, Cesare Campailla, Giuseppe Nica-
stro, Francesca Corbino, Anastasia
Licitra, Katia Ferrara (quest’ultima si
occuperà di Scoglitti).

Salvatore Di Falco guida una pattu-
glia di tre liste civiche: Di Falco sin-
daco, Vittoria Unita, In Movimento. Ha
indicato quattro assessori per il primo
turno: Peppe Cilio si occuperà di Agri-
coltura, Francesco Tarascio sarà dele-
gato per le Problematiche di Scoglitti,
Emanuele Magno si occuperà di Politi-
che sociali, mentre la Cultura sarà affi-
data a Rosalba Bennice.

Francesca Cabibbo 

A Vittoria si allunga al 2021 l’attesa
Solo a marzo l’elezione del sindaco
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Tra gli effetti del Covid anche 
l’ulteriore spostamento della data del voto





«La Natività porta gioia ed esultanza,
ci dà la possibilità di sperare ancora in un mondo migliore. 
Auguri a tutti!» Mons. Carmelo Cuttitta, Vescovo

Guarda il video
degli auguri


